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Estremo , un difficile 

SEUL — Con un messaggio 
per l'unità della Corea, da 
perseguire «non attraverso 
contrapposizioni e ostilità, 
ma col dialogo e la fiducia», 
il papa Giovanni Paolo II ha 
iniziato Ieri alle 14,10 locali 
(le 7,10 ora Italiana), la sua 
visita di cinque giorni nella 
Corea del Sud, in occasione 
del bicentenario della pre
senza cattolica nel paese, e 
della canonizzazione di 103 
martiri coreani. Il papa è ar
rivato a Seul (una metropoli 
di 9 milioni di abitanti, dove 
la presenza cattolica, come 
nel resto del paese, non supe
ra il 5 per cento della popola
zione), accolto dal rappre
sentante di un regime che 
non è certo campione di de
mocrazia e di diritti umani. 
Mentre il presidente Chun 
Doo Wan riceveva Giovanni 
Paolo II all'aereoporto Kim-
bo della capitale, la polizia a-
veva appena finito di repri
mere le manifestazioni stu
dentesche che avevano coin
volto nella mattinata anche 
l'Università cattolica di Seul. 

Prima di partire da Falr-
banks in Alaska, dove si era 
incontrato con Reagan, papa 
Wojtyla era stato vittima di 
uno spiacevole incidente 
protocollare, provocato dalla 
grossolana volontà dell'en
tourage del presidente USA 
di sfruttare a fini propagan
distici anche l'ultimo atto 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il segretario 
generale del PCC, Hu Yao-
bang, è partito ieri, in treno, 
per Pyongyang. La visita, 
annunciata da tempo, ha 
luogo a pochi giorni dalla 
diffusione della notizia che il 
leader nord-coreano Kim II 
Sung andrà in visita ufficia
le a Mosca nella seconda me
tà di maggio, cioè appena 
dopo aver ricevuto Hu Yao-
bang. 

Paese di soli 19 milioni di 
abitanti, la Repubblica de
mocratica di Corea, incu
neata geograficamente in 
uno dei punti più delicati do* 
ve si incontrano le frontiere 
tra Cina e Unione Sovietica, 
a ridosso di regioni indu
strialmente nevralgiche per 
la Cina e strategicamente 
determinanti per l'URSS, è 
riuscita per decenni a svol
gere un'importante funzione 
di «cuscinetto», mantenendo 
buoni rapporti sia con Mosca 
che con Pechino, anche nei 
momenti di massimo attrito 
tra i due grandi vicini. Divisa 
dalla Corea del Sud, dopo la 
guerra più sanguinosa ed e-

Il Papa porta in Corea 
un messaggio di unità 
«attraverso il dialogo» 

L'arrivo nella capitale coreana dopo i violenti scontri fra studen
ti e polizia - Un incidente protocollare provocato da Reagan 

dell'incontro fra Reagan e il 
Papa. 

Cominciamo la cronaca 
della giornata dall'arrivo del 
Papa a Seul. Erano circa le 
14,10 e per le strade attorno 
all'aereoporto circa un mi
lione di persone aspettavano 
l'arrivo del Pontefice di Ro
ma. Subito all'aereoporto, 
Giovanni Paolo II ha reso o-
maggio al popolo coreano, 
senza accennare a distinzio
ni fra i due Stati in cui la pe
nisola è divisa, ad un popolo, 
ha detto, «orgoglioso e forte», 
che deve restare fedele «alla 
sua identità»: ed ha accenna
to qui per la prima volta alla 
«tragica divisione d'un paese 
una volta pacifico, imposta 

dal di fuori». Più avanti, tor
nando sul tema centrale del
l'unità, ha ripetuto: «Le ferite 
della guerra, le ulteriori tra
gedie, non possono affievoli
re o spezzare la vostra volon
tà di superare gli ostacoli, di 
essere uniti ancora una vol
ta, come una famiglia felice». 
«Prego — ha concluso su 
questo tema — affinchè la 
vostra diletta patria, ora tra
gicamente divisa da più d'u
na generazione, sia riunita 
come in una famiglia, non 
attraverso contrapposizioni 
di ostilità, ma col dialogo e la 
fiducia». 

Un accenno non meno e-
splicito il Papa lo ha fatto al
le condizioni in cui è avvenu

to, nel paese, il processo di 
industrializzazione, all'inse
gna del più selvaggio sfrut
tamento dei lavoratori. Ha 
parlato, a questo proposito, 
degli «inenarrabili sacrifici» 
che comporta «la veloce in
dustrializzazione»; ed ha au
spicato che questi sacrifici 
«faranno crescere, lo spero 
sinceramente, una società di 
autentica giustizia e pace, 
dove tutta la vita è conside
rata sacrosanta». Ed ha ag
giunto l'augurio per una so
cietà «dove nessuno è usato 
come uno strumento, nessu
no è trascurato o oppresso, 
dove tutti possano vivere in 
una reale fratellanza». 

Poco prima, a dimostrare 
SEUL — Massicci controlli da parte della polizia durante la 
visita del Papa 

che la società coreana è ben 
lontana da questi ideali, ol
tre un migliaio di studenti e-
rano stati violentemente af
frontati dalla polizia mentre 
manifestavano per 'a demo
crazia e i diritti clvll. nel cen
tro della città. «Il papa do
vrebbe venire qui per vedere 
la democrazia di questo pae
se», ha gridato il capo' del 
movimento studentesco. È 
stata invece soffocata sul 
nascere dalla polizia la mar
cia di protesta organizzata 
all'Università cattolica di 
Sogang, dove Giovanni Pao
lo II deve recarsi sabato. 

E veniamo ora all'inciden
te diplomatico prima della 
partenza dell'Alaska. Qui, 
dopo aver avuto un colloquio 
con il presidente Reagan in 
una sala dell'aeroporto di 
Fairbanks, Giovanni Paolo 
II era stato fatto salire sulla 
macchina del Presidente ed 
era stato condotto insieme a 
Reagan e alla moglie fino al
la scaletta dell'aereo presi
denziale che stava per decol
lare. Qui, il Presidente USA e 
il suo seguito si erano imbar
cati, lasciando Wojtyla a ter
ra, come se, hanno commen
tato indignati i diplomatici 
della Santa Sede, «fosse il 
Santo Padre a fare un saluto 
di commiato al presidente 
degli Stati Uniti sul suolo de
gli Stati Uniti». 

Hu da ieri a Pyongyang, 
crocevia di tensioni 

La visita del segretario del PC cinese nella Repubblica demo
cratica popolare di Corea, punto nevralgico per Cina e URSS 

stesa che sia stata combattu
ta dal secondo conflitto 
mondiale in poi, da una linea 
d'armistizio su cui si fron
teggiano, da una parte e dal
l'altra, un milione di uomini 
in armi, continua a rappre
sentare uno dei crocevia da 
cui in Asia può passare la di
stensione o l'accrescimento 
de] confronto militare tra 
blocchi contrapposti. 

Hu Yaobang da dichiarato 
che nel corso della visita in
tende «scambiare opinioni 
con Kim II Sung sull'attuale 
situazione internazionale, 
sulla situazione in Asia e, in 
particolare, nella penisola 
coreana». Si parlerà quindi 
degli incontri dei dirigenti 
cinesi col premier giappone

se Nakasone e il presidente 
americano Reagan, e dello 
stato delle relazioni cino-so-
vietiche. Certamente da par
te di Pechino nell'agenda dei 
colloqui ha un ruolo capitale 
la pressione per un rilassa
mento della tensione tra 
nord e sud della penisola co
reana, ma nel quadro dell'e
sigenza di una più generale 
distensione nello scacchiere 
nord-orientale — dove il no
vero dei protagonisti, oltre a-
gli USA e all'URSS, com
prende la Cina, le due Coree 
e il Giappone — forse sarà 
toccato più che fugacemente 
il tema degli SS-20 in Asia, 
nodo la cui soluzione si pre
senta sempre più legata a 
quello dei missili in Europa. 

In un'Asia nord-orientale 
dove la tendenza, nel quadro 
di un complessivo esacerbar
si delle tensioni tra Mosca e 
Washington, è quella di un 
più netto schierarsi in armi 
dei diversi protagonisti, a co
minciare dal Giappone, Pe
chino è evidentemente 
preoccupata della spinta che 
potrebbe derivarne ad un 
maggiore «schieramento», 
sul piano militare e politico, 
della Repubblica democrati
ca popolare di Corea con l'U
nione Sovietica. E i rischi di 
un «tilt» verso Mosca si pre
sentano ancora più comples
si alla luce dei problemi della 
«successione» al «grande lea
der»-Kim Il Sung, malgrado 
si sia ormai consolidata la 

designazione a succedergli 
del «caro leader», il figlio 
Kim Jong II. 

La formula con cui vengo
no definite le relazioni tra 
Pechino e Pyongyang è che 
sono strette come «le labbra e 
i denti». Ma dietro l'estremo 
calore delle parole c'è più d' 
una questione delicata. La 
bomba di Rangoon, che nel
l'ottobre dello scorso anno a-
veva fatto saltare in aria me
tà governo della Corea del 
Sud, è stata uno shock per 
Pechino, anche se Pyon
gyang ha sempre ferma
mente smentito qualsiasi re
sponsabilità. Un elemento 
ancora più recente di imba-. 
razzo sono le forniture di ar
mi — da parte di Pyongyang 
che ha urgente bisogno di 
valuta estera — all'Iran, che 
ha dato occasione ai giornali 
americani di montare una 
campagna su vendite di ar
mi cinesi a Teheran, mentre 
la Cina ha sempre tenuto ad 
una rigorosa neutralità nel. 
conflitto Iran-Irak. 

A Nakasone, alla fine di 
marzo, il premier cinese 
Zhao Ziyang aveva detto che 

«indipendentemente da che 
parte provenga, se un'azione 
costituisce ostacolo al rilas
samento delle tensioni e alla 
stabilità (nella penisola co
reana), noi ci opponiamo ad 
essa». A Reagan, che, coi 
41.000 soldati americani 
stanziati in Corea del Sud e, 
a quanto non si smentisce, 
dotati anche i armi nucleari, 
è parte in causa, è stato riba
dito che la Cina sostiene la 
proposta di negoziato «a tre» 
(tra Repubblica democratica 
popolare di Corea, Corea del 
Sud e Stati Uniti) e considera 
nocivo alla reputazione dell* 
America la presenza di quel
le truppe in Corea del Sud. 

Il ministro degli Esteri di 
Pyongyang, Kim Yong Nam, 
aveva rivelato agli inizi di a-
prile che la proposta di collo
qui «a tre» era stata avanzata 
originariamente da Washin
gton, e tramessa a Pyon
gyang dai cinesi nel settem
bre scorso. Ma una volta ri
lanciata da Pyongyang in 
gennaio, Reagan — forse di 
fronte alle pressioni sud-co
reane — aveva contrapposto 
colloqui «a quattro», che 

coinvolgessero anche la Ci
na. Durante il viaggio di Na
kasone, in marzo, la Cina ha 
lasciato intendere di essere 
disponibile ad incoraggiare 
contatti «non ufficiali» con la 
Corea del Sud, tipo viaggi 
privati, e ha salutato positi
vamente l'iniziativa di 
Pyongyang tesa a formare 
un'unica compagine sporti
va coreana per le Olimpiadi 
di Seul del 1988. Ma nello 
spingere verso gesti distensi
vi, Pechino fa un'estrema at
tenzione a non farsi «spiaz
zare» nei delicati rapporti 
con Pyongyang. 

A sottolineare l'importan
za che si attribuisce al viag
gio, la delegazione cinese 
che, oltre a Hu, comprende il 
numero due della gerarchia 
militare cinese Yang Shan-
gkun e il responsabile del di
partimento esteri del partito 
Qian Liren, è stata salutata 
alla stazione di Pechino da 
Zhao Ziyang e da un numero 
impressionante di altissimi 
dirigenti militari, del partito 
e del governo. 

Siegmund Ginzberg 

Al congresso PSDI la «guerra delle deleghe» 
ROMA — Nicolazzi non racco
glie l'appello di Saragat all'uni
tà. La seconda giornata del XX 
Congresso del PSDI all'EUR 
registra l'attacco del più forte 
gruppo di minoranza al segre
tario Longo. Ma anche la repli
ca sprezzante della maggioran
za: il vice-segretario Puletti ha 
esortato «a farla finita con le 
mediazioni verso chi non ha ca
risma e cerca di conquistarselo 
con le clientele*. L'interessato, 
Nicolazzi, parlerà domani: in
tanto ieri, per assaggiare gli u-
morì della platea e per sondare 
le intenzioni della maggioran
za, ha spedito sul podio Matteo 
Matteotti. Una scelta sicura
mente non casuale. L'anziano 
ex segretario di trent'anni fa è 
uno dei superstiti di Palazzo 
Barberini, il luogo di nascita 
(1947) dei socialdemocratici i-
taliani. E, cosa non meno si
gnificativa, porta un cognome 
suggestivo, prestigioso, il cui 
suono toccale corde di questi 
delegati attenti di solito più al
le contese interne di oggi che a 
coltivare nobili «memorie». 

A Matteotti era affidato il 
compito di fare il rompighiac
cio. Longo ha preferito ostenta
re disinteresse. Per snobbare le 
crìtiche è sgattaiolato fuori del
la sala, andando a presentare ai 
giornalisti il nuovo «amo» che il 
PSDI getta, in vista delle ele
zioni europee, ai pensionati. E 
Matteotti ha avuto quindi un 
motivo in più per coprirlo di ac
cuse. Ha costruito «un partito 
chiuso, clientelare» e preda dei 

Rissa Longo-Nicolazzi 
La minoranza minaccia 

ora «gesti clamorosi» 
Per differenziarsi preme ulteriormente sul pedale dell'antico
munismo - La sinistra: siamo il partito del trasformismo 

peggiori vìzi: «pigrizia, furberia, 
opportunismo, verticismo». 
«Neppure Saragat pretese mai 
di fare insieme il ministro e il 
segretario, né ci chiese mai in
vestiture plebiscitarie perchè 
non è così che si ottiene l'auto
rità politica e morale». Alla mi
noranza non va giù che il segre
tario sia eletto direttamente 
dal congresso, con una specie di 
salvacondotto davanti agli or
gani dirigenti, cui Longo ha già 
•confiscato i poteri». Occhiali 
calati sulla punta del naso, 
Matteotti ha addirittura attac
cato Longo sulla questione co
munista: sbaglia quando «pren
de per lanterne le lucciole del 
trasformismo furbesco di Ber
linguer». 

Così verso il PCI la minoran-

ROMA — «Roma non è Saigon», grida al microfono Giuseppe 
Averardi. E prende l'applauso migliore. «Non è Saigon», vuol dire 
semplicemente: stavolta gli americani vincono. Matteo Matteotti 
non è d'accordo in nulla con Averardi, e nemmeno con Longo. Su 

Juesto invece è d'accordo, e ci tiene a dirlo: «Senza l'America in 
luropa non esiste la libertà. E non esiste — aggiunge — nemmeno 

l'indipendenza». 
Il Congresso socialdemocratico è ancora alle prime battute. An

zi, si potrebbe dire che non è ancora iniziato, dal momento che fino 
a questo punto la parola è toccata solo agli ospiti, alle delegazioni 
estere e a qualche membro della Direzione. Tuttavia lo schema 
congressuale è già chiaro: si fronteggiano fondamentalmente due 
correnti, quella del segretario e quella di Nicolazzi, che sono in 
dissenso — a giudicare dai toni dei discorsi — pressoché su tutto, 
ma soprattutto, in maniera feroce, sulla gestione del partito. E 
sono invece perfettamente d'accordo — anche se talvolta fanno 
finta di non esserlo — su un paio di questioni. Primo, il PSDI è, e 
deve restare, il più filoatlantico tra tutti i partiti filoatlantici d'Eu
ropa. Secondo, il governo Crasi è il migliore dei governi possibili, 
e chi Io critica è un nemico da annientare. 

Lo show tenuto ieri mattina da Matteotti, a questo proposito è 
stato il più istruttivo. Il numero due del gruppo-Nicolazzi ha tenu
to il palco per un'oretta, lanciando una sfida aperta agli uomini 
della maggioranza: «Provate a dimostrare di essere più americani 
e più craxiani di me». Lo ha fatto infiammando a tratti la platea 
con frasi ad effetto molto spregiudicate. Come Quel mascalzonesco 
paragone tra PCI e terroristi; e poi sostenendo che i comunisti 
italiani sono il puntello dell'espansionismo di Mosca: e ancora — 
per venire alle cose di casa nostra — difendendo la lottizzazione 
della TV come unico metodo per impedire che a «viale Mazzini» 
finiscano per entrare anche quelli del PCI. 

za di Nicolazzi tira fuori dall' 
armadio un guardaroba che, al. 
confronto, diventano quasi de
centi persino le vesti indossate 
dalj>egretario nella relazione di 
mercoledì sera. Ha detto Mat
teotti scomodando Leon Blum: 
«Tra comunisti e socialisti non 
c'è nessuna differenza, salvo 
qualche abisso». E ancora: «I 
comunisti italiani sostengono 
con tutto l'impegno l'espansio
nismo di Mosca», e lavorano 
per «la fuoriuscita dalla demo
crazia». Qui Matteotti ha com
piuto una gravissima e intolle
rabile provocazione facendo un 
parallelo tra le battaglie del 
PCI e «i terroristi delle Br» che 
avrebbero solo scelto una «stra
da diversa» rispetto al medesi
mo fine. Dal suo portavoce. Ni-

n partito 
americano 
si mette 
l'elmetto: 

«Roma non 
è Saigon» 

L'interrogativo del 
Congresso sembra 
uno solo: come in
sediarsi con suc
cesso nella destra? 

colazzi ha fatto anche marcare 
una più accentuata volontà di 
allearsi col PSI. Obiettivo: 
«Formare una forza alternativa 
alla DC ormai logora e attem
pata». Con i socialisti il PSDI 
deve operare per «ricomporre la 
divisione del *47» versouna 
•nuova unità non precipitosa» 
che superi le odierne «prepo
tenze» reciproche locali. In pe
riferia, comunque, è meglio ro
vesciare dove si può le giunte 
rosse «egemonizzate dal PCI». 

Al defilé del gruppo Nicolaz
zi, alle sue tesi, si e contrappo
sta in tarda mattinata la cor
rente della sinistra. Questi ere
di di Michele Di Giesi si sento
no la parte migliore del partito. 
Il nuovo capo, il 34enne depu
tato Graziano Ciocia ha fatto 

Pietro Longo 

spellare le mani ai suoi seguaci 
con un discorso pungente, ma 
non privo di «avances» (subito 
raccolte da Puletti) verso i set
tori meno «ipocriti e parassita
ri» della maggioranza. Sarà for
se per questo che Longo (sta
volta presente in tribuna) alla 
fine l'ha sommerso di baci e di 
abbracci. Più probabilmente 
Longo ha gradito la decisione 
della più piccola minoranza di 
non opporsi alia sua elezione 
diretta, soprattutto per timore 
che un patteggiamento dell'ul-
tim'ora con Nicolazzi faccia 
tornare a galla gli uomini e le 
pratiche della vecchia anima 
tanassiana del PSDI. 

Il giudizio di Ciocia è comun
que spietato: «Siamo il partito 

Franco Nicolazzi 

del trasformismo, il nostro de
grado viene da lontano». Per ri
mediare bisogna «stare a sini
stra», per battere «le forze mo
derate». La stessa democrazia 
in Italia è affidata alla «capaci
tà di tutta la sinistra, politica e 
sindacale» di diventare — sen
za la DC, che «difficilmente u-
scirà dalla sua crisi» — protago
nista di governo. L'alternativa 
è un «processo che deve ancora 
maturare», ma che deve impe
gnare subito. Perchè «nel PCI si 
faccia ulteriormente strada il 
riformismo* e perchè «i partiti 
socialisti guadagnino la leader
ship della sinistra». Il governo 
Craxi è «l'unica soluzione possi
bile per tutta la legislatura», ma 
non e «in sé una strategia politi
cai. Vanno respinte le manovre 
che puntano a farlo diventare 

•lo strumento di una restaura
zione moderata». E interesse 
del PSI e del PSDI impedirlo, a 
costo della propria «immagine» 
e del consenso. Altrimenti la 
presidenza del consiglio sociali
sta si giocherà sul terreno mo
derato, come vuole la DC per 
«scavare un pericoloso fossato» 
verso il PCI. 

I primi saluti al congresso li 
hanno portati Gunnella per il 
PRI, Zanone per il PLI, Pan-
nella per i radicali. Il vicesegre
tario repubblicano ha tenuto a 
sottolineare che non bisogna 
dare spazio ai «sommersi tenta
tivi di compromesso storico» e 
di «bipolarismo» DC-PCI, che 
sono solo «fughe in avanti» le 
vaghe enunciazioni fatte da 
Longo verso una futura «alter
nativa». Il segretario liberale 
non si è nas costo il dubbio se 
questa stagione di congressi ab
bia dato o ho «basi più forti» 
alla coalizione. E Pennella non 
ha mancato l'occasione per di
fendere il decreto anti-salari e 
«denunciare l'ostruzionismo 
del PCI». 

C'è infine la solita «guerra 
delle cifre» per dividersi ì dele
gati. I dati sono contestati. Il 
groppone Longo-Romita ha 0 
61 % o solo il 56? Nicolazzi ha il 
26 o come dice lui il 31? La sini
stra di Ciocia tocca quota 12? Il 
congresso si angustia così. Ni
colazzi in una riunione nottur
na dei suoi avrebbe sibilato: «Ci 
vogliono cancellare. Tenetevi 
pronti a gesti clamorosi». 

Marco Sappino 

Ma quando Matteotti dice queste cose, non fa altro che inter
pretare un sentimento e una aspirazione che si direbbe siano piut
tosto diffusi tra i delegati. E intatti ha un forte successo di pubbli
co. Non che nella platea non ci siano malumori, disaccordi, anche 
rancori. Emergono nei momenti caldi del congresso, con le interru
zioni a voce alta soprattutto. Quando un dirigente del partito 
difende la gestione «personalistica» di Longo, per esempio, soste
nendo che «finché c'era Saragat il leaderismo era ancora più forte», 
salta su una signora e strilla: «Ma era Saragat.-». Giusto. Quando 
Averardi difende l'autonomia del partito nei confronti del PSI di 
Craxi, e chiede «cosa ci manca a noi rispetto al PSI?», c'è un altro 
delegato che gli risponde: «Tutto, Averardi, tutto. A cominciare 
dalla strategia». 

Ma l'impressione è che anche i dissensi, le critiche, i distinguo. 
tutte queste cose siano sempre all'interno di un'unica traccia. E 
cioè dentro questa domanda: qual è il modo più efficace e sicuro 
per insediare stabilmente il partito in un'area di destra moderata, 
e al tempo stesso grintosa, e per assumere la leadership di quest'a
rea? 

Sentirsi più partito, insomma: questo è un po' il problema più 
forte. Lo si vede persino in certi aspetti di una organizzazione del 
congresso molto pasticciata, ma che tuttavia vuol dare l'impressio
ne del grande stile. «Siamo come i democristiani, come i socialisti». 

Questa ricerca di un ruolo più forte per il partito, la si avverte 
anche nel modo come vengono accolti i delegati esteri. Si battono 
le mani tanto più freneticamente quanto più l'intervento dà la 
sensazione di essere per l'acutizzazione dello scontro Est-Ovest. Si 
cerca la sensazione di essere un punto di riferimento intemaziona
le per queste forze («nel mondo sanno che esistiamo»). E di poter 
giocare qui, nella corsa all'oltranzismo, una carta per emerger* 
sulla scena politica italiana. Cosa sogna questo partito? Di diven

tare l'interlocutore privilegiato dei repubblicani degli Stati Uniti? 
E probabile, ma sembra un sogno difficile. 

E contemporaneamente sogna di diventare un centro di raccol
ta pergruppi frastagliati di acontenti italiani, che possano trovare 
nel PSDI un punto di organizzazione di ogni corporativismo. In 
questo, per esempio, fa scuola Marco Pannella. C e da meravigliar
si se la platea gli ha riservato una accoglienza calda e attenta? E 
cioè non solo di simpatia, ma anche di autentico interesse. E 
Pannella non se lo è fatto ripetere due volte: è salito in cattedra ed 
ha insegnato. Si rivolgeva a Longo e lo chiamava Pietro, caro 
Pietro, amico Pietro^ Improvvisamente Pannella si era dimenti
cato di tutta la storia della P2, e quindi non ne faceva cenno, e 
invece spiegava a Pietro e agli attn, che se imparassero un pò il 
mestiere, il decreto antisalari lo farebbero passare in un batter 
d'occhio. Ma invece — dice Pannella — Mammì non sa fare il suo 
mestiere, «o magari non Io vuole fare». E così i comunisti «ottengo
no tutto ciò che vogliono». Dalla presidenza ascoltavano Pannella 
e applaudivano. Hanno battuto le mani anche quando il leader 
radicale dava della merda alla •Stampa» di Torino (sarà contento 
Agnelli che il presidente del Congresso, Preti, Io abbia applaudito, 
e poi abbia perfino definito «nobile» il suo intervento?). 

Resta un punto, attorno al quale il Congresso gira un po' a 
vuoto: questo partito ha o no una linea politica, a parte i suoi scatti 
a destra e la riscoperta di un anticomunismo viscerale? Averardi 
ha detto di sì, e che la linea è quella di stare con Crasi fino in 
fondo, e di provare a fare così il pieno dei voti. Così: dicendo che 
senza il muso duro del PSDI, de e repubblicani già da un pezzo 
avrebbero mandate a casa Crasi. E invece il Presidente del Consi
glio resta a Palazzo Chigi a presiedere «il governo che per Berlin-
K r è il peggiore che si possa immaginare. Peggio del governo 

libroni». Bel primato! - «*. » _ 
* Pitro Sansoncttì 

Diffusione 
a 5. I l i lire, 

previsioni 
superate 

Il «Viaggio al centro del lavoro» sta dimostrandosi anche uno 
straordinario «viaggio al centro del partito». 

La diffusione delI'«Unità» del 1° maggio, che conteneva l'in
serto sul «lavoro» e sui «lavori», sul futuro dell'attività produtti
va e creativa dell'uomo nelle nuove condizioni determinate dal* 
le grandi scoperte scientifiche e tecnologiche di questo scorcio di 
secolo, sta facendo scoprire ancora una volta il carattere irripeti
bile di questo giornale e del suo collegamento con un grande 
partito di massa. 

Per diffondere le centinaia di migliaia di copie dell'«Unità» si 
sono mobilitati stuoli di compagni, a prezzo di sacrifici (si tratta
va pur sempre di saltare il «ponte», di rinunciare a una bella 
fetta della giornata di festa, di alzarsi all'alba, di stare in giro 
per ore con decine di copie del giornale sul braccio) ma anche 
con grande entusiasmo. Da ogni parte ci viene la conferma che 
dello sforzo editoriale compiuto con l'inserto dellMJnità» è stato 
in particolare apprezzato il carattere «nuovo» e non rituale, di 
celebrazione, la capacità di toccare da vicino i problemi che 
assillano in primo luogo i giovani che del futuro saranno i 
protagonisti, la varietà e spesso eccezionalità delle firme degli 
articoli — altro pregio apprezzato —, tutti brevi e di qualità, 
sempre di facile lettura. 

Né si deve pensare che questo inserto di venti pagine sia 
rimasto nel chiuso del «popolo comunista». La stessa portata 
delia tiratura (un milione e 36 mila copie) dice che ogni ambien
te, ogni ceto sociale, ogni generazione sono stati toccati e coin
volti. E non è un caso se perfino il «Popolo», ieri, ha dedicato un 
civile commento a quelle venti pagine dell'«Unità» (pur non 
mancando di tirare un po' l'acqua al mulino delle «moderne» 
forze imprenditoriali). Ha scritto l'organo della DC in un fondi
no di terza pagina che riportava il titolo del nostro inserto: «Un 
supplemento corposo di ben venti pagine, scrìtto da personalità 
di primissimo piano, che affronta in modo serio e problematico 
i temi della condizione operaia e che si proietta decisamente in 
un futuro ormai alle porte». 

Ma dicevamo che la diffusione e la vendita di questo inserto ci 

Permettono anche di fare un viaggio «al centro del partito». 
ensiamo ai mille episodi di cui ci stanno arrivando notizie, alla 

raccolta di soldi che è stata eccezionale, spesso superando gli 
obiettivi che le sezioni si erano dati e altrettanto spesso superan
do i traguardi — che anche a noi erano sembrati difficilmente 
raggiungibili — della diffusione straordinaria del 18 dicembre 
1983 (inserto su «Orwell»). 

A Milano abbiamo un primo e parziale 
a fianco l'indicazione della cifra raccolta: 
Di Nanni 
Grimau 
Bortolotti 
Nuova Di Vittorio 
Paghini 
Votpones 
Gnudi 
Rubini 
G ricco 
Curiel 
Salinari 
Marchesi 
Calossi Leoni 
Vimodrone 
Novale Milanese sez. Gramsci 
Bracesco Poleari Monza 
A. Gramsci Vaprio d'Adda 
Martiri di- Spagna Trezzano sul Navigli 
A. Gramsci Noverasco 
Codecasa Milano 

elenco di sezioni, con 
un record. 

L. 412.000 
500.00 

513.000 
450.000 
200.000 
410.000 
460.000 
536.000 
390.000 
547.000 
274.500 
549.000 
335.000 
696.000 

1.000.000 
329.000 
360.000 
300.000 
32.000 

400.000. 

Un altro elenco viene da Genova e anche qui si tratta di dati 
ancora parziali dato che molte sezioni non hanno ancora com
pletato i conteggi: 
Barbagelata di Quinto L. 310.000 
Firpo di Marassi , 749.500 
Jori di Rivarolo 909.000 
Lo Giudice di Lagaccio 320.000 
Amendola di Palmaro 253.000 
Balduzzi di Palmaro 180.000 
Pirarba di S. Desiderio 160.000 
Ballestrazzi di Oregina 386.000 
Boeddù di Multedo 100.000 
I. Badiera di Sestri Ponente 1.000.000 
Guerra di Sampierdarena 420.000. 

Totale L. 4.792.500 
E questi sono altri dati significativi 

Federazione di Brescia primo versamento L. 1.500.000 
Federazione di Ferrara primo versamento L. 29.000.000 
Federazione di Mantova primo versamento L. 13.000.000 

Una riflessione particolare la merita Portella della Ginestra, 
il luogo ove si consumò la strage del 1947, proprio in quella 
giornata, e dove l'altro giorno — nel corso di una manifestazio
ne sindacale che lì era unitaria — si è raccolto un milione, fra i 
lavoratori, nella diffusione militante dellMJnità». 

Una segnalazione la merita poi la sezione Galluzzo di Firenze 
che ha diffuso 385 copie raccogliendo un milione e 644 mila lire 
(già versate: e questo conta, versare subito i soldi) cioè 200 mila 
lire in più di quelle raccolte con la diffusione del 18 dicembre. 

Fra' i tanti casi significativi di cui ci è giunta notizia, segnalia
mo poi quelli di Grosseto e di Bari. 

«Effetto Raffaella» 
GROSSETO — Circa venti milioni — di cui quattro già versati 
presso l'amministrazione della Federazione — sono stati sotto
scritti dai comunisti di Grosseto con la diffusione straordinaria 
del primo maggio, superiore a quella del 18 dicembre. Oltre al 
lavoro di prevendita del giornale a 5000 lire compiuto dalle 
sezioni nel corso della settimana, un forte elemento del successo 
di questa straordinaria diffusione militante sta nella estesa par* 
tecipazione dei compagni nella vendita dell'-Unità» quartiere 
per quartiere, «porta a porta». E nelle case, neiie piazze, in conco
mitanza con le manifestazioni indette dalla Cgil, i diffusori si 
sono trovati dinanzi agli acquirenti-lettori già a conoscenza del 
perché «l'Unità* a 5000 lire, per la presenza del direttoreEma-
nuele Macaluso, alla popolare trasmissione televisiva «Pronto 
Raffaella?- di lunedì scorso. Così nel tirare il bilancio del lavoro 
compiuto è apparso chiaro il risultato conseguito. 

Senza voler togliere niente all'impegno di tutte le sezioni e 
compagni, diamo i dati significativi dì alcune organizzazioni. Lf> 
due sezioni «Lenin» e «Di Giulio» di Massa Marittima, hanno 
diffuso 460 copie di cui 300 a 5000 lire, mentre erano impegnati 
nella predisposizione organizzativa della carovana del lavoro, in 
difesa della miniera di Nkàoleta e l'occupazione giovanile, te
nuta con vasta adesione nel pomeriggio. Poi le quattro sezioni di 
Follonica che su 750 copie diffuse, ben 500 sono state vendute a 
5000 lire, così le sezioni amiatine, come quella delle Bagnoie che 
ha diffuso le 120 copie a «prezzo pieno» versando 600 mila lire. 
Poi ancora le sezioni di Grosseto: fa Bellucci, 300 copie a 5000 lire 
su 600 complessivamente diffuse; la «Boschi», 250 su 300; la «Sco» 
petani-, la -Togliatti» e la «Giovanni Finetti-, 150 su 200. La 
stessa sezione ai Marina di Grosseto, attualmente impegnata 
nella festa dell'Unita, ha venduto 80 copie sottoscrivendo inte
gralmente le 400 mila lire raccolte. 

Meglio del 18 dicembre 
BARI — È andata meglio del 18 dicembre: è questo il commento 
unanime dei compagni pugliesi dopo la grande diffusione del 
primo maggio, anche se i dati sono ancora parziali. 

A Brindisi più del 70% delle copie vendute (e siamo molto 
oltre ciò che era accaduto in dicembre) sono state vendute a 5000 
lire. In provincia, a Fasano, su 120 copie 85 sono state vendute 
con la -cartella». A Lecce (che il 18 dicembre raggiunse uno dei 
risultati migliori di tutte il Mezzogiorno), si è andati oltre la 
diffusione di $500 copie tra città e provincia. A Copertino sono 
state diffuse 500 copie, a Melpignano 150 Unità sono state ven
dute con una sottoscrizione che ha superato le 4000 lire a copia. 
Anche a Taranto si è ormai superato il risultato del 18 dicembre. 
L'obiettivo era quello di €500 Unità diffuse, di cui più di 2500 con 
la -cartella*. I dati sono ancora parziali, ma sembra proprio che 
il risultato sia stato raggiunto. In particolare, in provincia, « 
Palagiano, si sono diffuse con la «cartella» 80 copie, rispetto alle 
40 che vennero diffuse il 18 dicembre. A Sava ne sono state 
diffuse 36, rispetto alle 22 della precedente diffusione. A Monte 
tesi la diffusione è arrivata a 80, rispetto alle 70 del 18 dicembre. 
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